
richiama oltre sé. Non perché andarono oltre, sbagliaro­
no Ulisse e i nocchieri odisseici.

Ma c ’è una pagina più grande ancora di quella del­
l’Ulisse dantesco; ancora più espressiva di questa posi­
zione esistenziale della ragione dell’uomo. È nella 
Bibbia, quando dall’esilio, cioè dalla dispersione o da 
una realtà estranea a sé, Giacobbe sta ritornando a casa 
sua. E giunge al fiume ormai all’imbrunire, e rimbruni­
re è, veloce. Sono passati gli armenti, i servi, i figli, le 
donne. Quando tocca a lui, ultimo, penetrare nel gua­
do: è totalmente notte. E Giacobbe vuole continuare nel 
buio. Ma prima che metta il piede dentro l’acqua, sente 
un ostacolo davanti a sé; una persona che lo affronta e 
cerca di impedirgli il guado. E con questa persona, che 
non vede in viso, con cui gioca tutte le sue energie, si 
stabilisce una lotta che durerà tutta la notte. Finché al 
primo lucore dell’alba quello strano personaggio riesce 
a infliggere un colpo all’anca, sì che Giacobbe ne andrà 
per tutta la vita zoppo. Ma nello stesso momento quello 
strano personaggio gli dice: «Sei grande Giacobbe! Non 
ti chiamerai più Giacobbe, ma ti chiamerai Israele, che 
significa: “Ho lottato con Dio”». 4 Questa è la statura del­
l’uomo nella rivelazione ebraico-cristiana. La vita, l’uo­
mo, è lotta, cioè tensione, rapporto -  “nel buio” -  con 
l’al di là; una lotta senza vedere il volto dell’altro. Chi 
giunge a percepire questo di sé è un uomo che se ne va, 
tra gli altri, zoppo, vale a dire segnato; non è più come 
gli altri uomini, è segnato.

2. Una posizione vertiginosa

Se questa è la posizione esistenziale della ragione è ab­
bastanza facile capire che una posizione del genere sia 
vertiginosa.

Quasi che, come legge, come direttiva del mio vive­
re dovessi rimanere sospeso a una volontà che non conosco,

4 Cfr. Gen 32, 23-33.
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